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LA RIFORMA

Confronto 
a Tuttoscuola. 
Il pedagogista 

Novara contrario: 
«L’errore fa parte 

del processo 
di crescita». 
La dirigente 

di viale Trastevere, 
Palumbo: «Non 

abbiamo intenzione 
di punire gli alunni»

PAOLO  FERRARIO 
 

«L’errore fa parte di un 
processo di ap-
prendimento, non 

può diventare la buca dove 
sprofondare l’alunno che sba-
glia. Per favore: fermatevi!». È 
un appello ma suona più come 
un grido di dolore, la richiesta 
alle forze politiche avanzata dal 
pedagogista Daniele Novara, 
durante un webinar di Tutto-
scuola sul ventilato «ritorno dei 
voti alla scuola primaria». Il di-
battito è stato innescato, nelle 
scorse settimane, dall’emenda-
mento presentato dal governo 
al disegno di legge sul voto in 
condotta. Suona così: «A decor-
rere dall’anno scolastico 
2024/2025, la valutazione pe-
riodica e finale degli apprendi-
menti, ivi compreso l’insegna-
mento di educazione civica, 
delle alunne e degli alunni del-
le classi della scuola primaria, 
è espressa con giudizi sintetici 
correlati alla descrizione dei li-
velli di apprendimento rag-
giunti». Poche parole, quattro 
righe in tutto, che, però, stanno 
alzando un polverone di pole-
miche e di indignazione, so-
prattutto da parte di chi, come 
il pedagogista Novara e altri, te-
me il «ritorno ai voti numerici 
senza numeri», ad appena 
quattro anni di distanza da 
un’altra riforma, quella del 

Elementari, il ritorno dei voti divide 
Un appello al ministero per lo stop

2020, che, invece andava in di-
rezione opposta. Quella, cioè, 
dei giudizi descrittivi: “In via di 
prima acquisizione”, “Base”, “In-
termedio” e “Avanzato”. Al loro 
posto, il governo vuole reintro-
durre i giudizi dall’“insufficien-
te” all’“ottimo” e c’è già chi te-
me un ritorno anche del “grave-
mente insufficiente”. L’ultima 
parola, però, spetta al Ministe-
ro dell’Istruzione e del Merito, 
che dovrà dare una precisa de-

finizione dei giudizi con un’ap-
posita ordinanza. 
«Perché cambiare se nessuno, 
a partire dal Ministero, si è pre-
so la briga di verificare che co-
sa è stato fatto dalle scuole in 
questi quattro anni?», ha chie-
sto Novara. Aggiungendo: «La 
sola cosa che sappiamo è che 
qualche politico non è soddi-
sfatto. Ma la scuola non può es-
sere in balia del politico di tur-
no». Soprattutto, ha aggiunto il 

pedagogista, non si può cam-
biare in questo modo il siste-
ma di valutazione «che è il cuo-
re della scuola» e «serve per re-
stituire il concetto di appren-
dimento» e non può mai esse-
re «una punizione». 
Apertamente critico nei con-
fronti dell’iniziativa del gover-
no, anche Cristiano Corsini, 
esperto di Docimologia (la par-
te della didattica che studia i cri-
teri della votazione scolastica) 

e autore de “La valutazione che 
educa. Liberare insegnamento 
e apprendimento dalla tirannia 
del voto” (Franco Angeli). «Non 
è vero che i voti sono più tra-
sparenti dei giudizi descrittivi: 
lo dicono decenni di ricerche 
scientifiche», ha ricordato Cor-
sini. «Se non sono vincolati a 
un riscontro descrittivo, i voti 
non sono affidabili», ha aggiun-
to l’esperto. Che ha molto criti-
cato anche la scelta del gover-

no di procedere con la riforma 
senza aver «consultato la scuo-
la, i docenti, i dirigente, le fami-
glie e gli alunni». «È una deci-
sione molto grave e scientifica-
mente infondata – ha concluso 
Corsini –. Il voto è fumoso, non 
dice nulla e, soprattutto, non 
serve a migliorare gli apprendi-
menti, ma soltanto a stabilire i 
sommersi e i salvati».  
Perché la paura del voto esiste 
eccome e il maestro e scrittore 

Alex Corlazzoli, l’ha vi-
sta nelle lacrime di 
un’alunna di terza ele-
mentare, terrorizzata 
dalle verifiche. «I bam-
bini vanno in panico 
perché la scuola si basa 
sempre più su modelli 
competitivi, fonte di 
grave stress», ha ricor-
dato l’insegnante. Rilan-
ciando l’appello a fer-
mare i motori e a riapri-
re la discussione. 
Sul punto che «la valuta-
zione non deve essere 
una gara», ha concorda-
to anche Francesco Ma-
gni, ricercatore in Peda-
gogia all’Università di 
Bergamo. Che, però, 
guarda con favore 
all’iniziativa di Palazzo 
Chigi. «Il giudizio sinte-
tico risponde alla neces-
sità di avere una comu-
nicazione più chiara ed 
efficace con le famiglie», 

ha sintetizzato Magni. «Formu-
lazioni lessicali astruse rischia-
no invece di fallire l’obiettivo», 
ha aggiunto. Ricordando che la 
riforma porterà a un «migliora-
mento lessicale che è anche so-
stanziale», ma che, da sola, non 
basterà a migliorare gli appren-
dimenti degli alunni. «Per una 
reale crescita degli studenti – ha 
aggiunto il ricercatore dell’Uni-
versità di Bergamo – serve la 
personalizzazione dei percorsi 
formativi, attraverso il docente 
tutor, e l’utilizzo del portfolio 
delle competenze». Due stru-
menti «fortemente voluti» dal 
ministro Valditara, ha ricorda-
to la capo dipartimento per il 
sistema educativo di istruzione 
e di formazione del Ministero, 
Carmela Palumbo. Che ha vo-
luto precisare: «Non è vero che 
alla primaria torneranno i voti». 
Si tratta, invece, ha spiegato la 
dirigente di viale Trastevere, «di 
un cambiamento nella conti-
nuità». «Ci sarà un giudizio sin-
tetico con la descrizione del li-
vello di apprendimento rag-
giunto», ha sottolineato Palum-
bo. Ribadendo l’esigenza di 
avere una comunicazione più 
chiara ed immediata con la fa-
miglia e l’intenzione di «non 
punire nessuno». L’obiettivo del 
Ministero, ha confermato la di-
rigente, è, dunque, «dare mag-
giore trasparenza al giudizio, 
mantenendo l’ancoraggio ai li-
velli di apprendimento rag-
giunti». L’auspicio è che tutto 
ciò avvenga senza panico, stress 
e lacrime. 
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Una vecchia 
pagella con 

i giudizi 
sintetici, 

che il 
governo ha 
intenzione 

di 
ripristinare 
alla scuola 

primaria. 
Netta la 

contrarietà 
dei 

pedagogisti

«Fermate questo colpo di mano». Non usa-
no mezze misure i firmatari dell’appello 
contro i giudizi sintetici alla scuola prima-

ria, lanciato una settimana fa da Alex Corlazzoli su 
change.org, che ha raggiunto e superato le 7.500 fir-
me. Tra queste, anche quella del pedagogista Danie-
le Novara, della psicologa Anna Oliverio Ferraris, del-
lo psicoterapeuta Alberto Pellai, della pedagogista 
Milena Santerini, della sociologa Chiara Saraceno, 
della psicologa clinica Silvia Vegetti Finzi, del vinci-
tore del Global Teacher Prize, Giuseppe Paschetto, 
del sindaco di Verona e direttore di una scuola pari-
taria, Damiano Tommasi, della segretaria nazionale 
del Movimento di cooperazione educativa, Anna 
D’Auria, della segretaria generale della Flc-Cgil, Gian-
na Fracassi e di tanti uomini e donne dello spettaco-
lo e della cultura: Stefano Accorsi, Sonia Bergamasco, 
Alessandro Bergonzoni, Piefrancesco Favino, Beppe 
Fiorello, Moni Ovadia, Luca Zingaretti e il missiona-
rio comboniano padre Alex Zanotelli. 
«Il Ministero apra un proficuo confronto con il mon-
do dell’istruzione al fine di innescare un percorso con-
diviso e partecipato che nel tempo possa arrivare a una 
soluzione che pone al centro gli alunni e la narrazio-
ne del loro apprendimento», è la richiesta dei firmata-

ri. «Valutare significa dare valore – spiegano i promo-
tori della petizione –. La valutazione – ricordano – ha 
la finalità più ampia di dare valore al percorso di ap-
prendimento di ogni singolo alunno che deve tener 
conto del contesto da cui proviene, dello stato di par-
tenza, delle difficoltà incontrate (la mancata continui-
tà didattica, ad esempio, dovuta al precariato) a causa 
della stessa scuola. Valutare non è certificare, attesta-
re, rendicontare ma “descrivere” il cammino umano e 
pedagogico di uno studente».  
Contraria al ritorno dei voti è anche una rete di asso-
ciazioni (tra cui l’Associazione maestri cattolici, l’asso-
ciazione di dirigenti scolastici Andis, la Flc-Cgil, Le-
gambiente, il Movimento di cooperazione educativa e 
l’Unione cattolica italiana insegnanti, dirigenti, educa-
tori e formatori), che hanno sottoscritto un documen-
to interassociativo e che, dal 2015, sono impegnate nel-

la campagna “Voti a perdere”. Per denunciare «i limiti 
di una valutazione focalizzata esclusivamente sulla sua 
funzione sommativa e sulla comparazione tra le pre-
stazioni degli studenti», proponendo in alternativa 
«una valutazione per l’apprendimento» degli alunni. 
«Una valutazione con i voti – si legge nel documento 
della rete di associazioni – non dice quali sono gli ap-
prendimenti realizzati, i punti di forza e debolezza, le 
tappe del percorso, ma si limita a fotografare la situa-
zione in un dato momento senza cogliere le fasi del 
processo di insegnamento-apprendimento per inter-
venire sulla sua regolazione».  
Inoltre, aggiungono le associazioni, «sostenere che il 
voto è educativo in quanto, anche se negativo, costi-
tuisce uno stimolo “salutare” nell’ottica di quella 
“mortificazione come preparazione alla vera vita con 
le sue difficoltà” contrasta con le evidenze prodotte 
da tempo dalla ricerca educativa e dagli studi condot-
ti nell’ambito della psicologia dell’apprendimento. Il 
voto – concludono le associazioni – come uno spec-
chietto per le allodole, apparentemente chiaro e com-
prensibile, in realtà nasconde e rende indecifrabile la 
realtà dei processi di apprendimento». 

Paolo Ferrario 
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Educatori, pedagogisti ma anche 
attori, attrici e personaggi dello 

spettacolo, tra gli aderenti all’appello 
al governo lanciato dall’insegnante e 

scrittore Alex Corlazzoli

LA MOBILITAZIONE 

Una petizione contro il «colpo di mano» 
Avviata una raccolta di firme su change.org: in una settimana arrivate oltre 7.500 sottoscrizioni

RIFLESSIONE NELLA GIORNATA INTERNAZIONALE DELLA DONNA 

Dalla scuola passa alla società un insegnamento verso la piena parità
Nella data dell’8 marzo, il nostro 

pensiero va inevitabilmente 
alle tante donne uccise nell’an-

no appena terminato: 120 di cui la me-
tà colpita dalla mano del partner. Una 
carneficina intollerabile. Per celebra-
re adeguatamente la Giornata Interna-
zionale della donna è necessario par-
tire da qui, da questi dati che sembra-
no sempre provvisori e destinati a sa-
lire. Bisogna partire dalle storie e dai 
volti di tante donne che “sono” madri, 
figlie, sorelle, amiche di tutti. Un mas-
sacro perpetrato spesso in nome 
dell’amore che non si rassegna, non 
concepisce di perdere il proprio “og-
getto” del desiderio. Un’idea che ab-
biamo visto recentemente essere pur-
troppo trasversale alle generazioni. 
Se pensavamo, come adulti, come ge-
nitori, che il valore della pari dignità 

tra uomo e donna fosse entrato nel 
cuore e nella mente delle giovani ge-
nerazioni, siamo costretti a toccare 
con mano che questo non è avvenu-
to: la strada è ancora lunga, tortuosa, 
difficile. Per portare al cambiamento, 
soprattutto quello della mentalità e 
degli atteggiamenti istintivamente 
possessivi - mediante una cultura del 
rispetto e del senso di responsabilità, 
vissuta come fattore di identità perso-
nale, come la sola filosofia di vita nel-
le relazioni fra persone che dovrebbe-
ro amarsi - sono necessari educazio-
ne, esempi, fatti concreti. 
In una società che pare concentrata 
sempre di più sull’Io e sull’incapaci-
tà di accettare la sconfitta, liberare la 
donna e soprattutto l’uomo dall’idea 
che l’amore sia possesso, dominio, 
proprietà è necessario un salto di 

qualità, una vera e propria sterzata 
concettuale da parte di tutti, soprat-
tutto da certa comunicazione, da cer-
te forme di pubblicità, da schemi 
mentali che non sono più adeguati a 
un civiltà autenticamente degna del 
valore della persona. 
Se infatti l’educazione e la scuola pos-
sono esserci di grande aiuto in questo 
cambiamento culturale, che attendia-
mo da troppo tempo, è però necessa-
ria una grande maturazione di tutte le 
componenti della società. Sarebbe 
troppo facile appellarsi al mondo del-
la scuola come ad un baluardo di di-
fesa di tutte le fragilità della nostra so-
cietà: non dobbiamo cadere in questo 
errore. Ogni settore, ogni ambiente, 
può e deve agire; ognuno può e deve 
“convertire” il proprio cuore e la pro-
pria mente. Solo così non sarà stato 

inutile il sacrificio di tutte le donne la 
cui vita è stata spezzata dalla violenza 
dell’uomo e la loro storia e le loro an-
gosce continueranno a parlarci. 
Come ci parlano oggi il coraggio e il 
dolore di tutte quelle donne che con 
straordinaria energia portano il peso 
di tragedie umanitarie provocate dal-
la follia degli uomini. Donne in lacri-
me che con i bambini e i vecchi cer-
cano di sopravvivere a conflitti gene-
rati da uomini che hanno perso la ra-
gione. Donne che in Iran piuttosto che 
in Guatemala, in Russia piuttosto che 
in Israele e in Palestina sfidano il po-
tere degli “uomini” per affermare i va-
lori della pace e della vita su quelli 
dell’odio e della guerra.  
Accanto a queste il nostro pensiero va 
alle nostre madri, alle nostre figlie, al-
le nostre sorelle, alle nostre amiche; 

va alle tante donne che danno il me-
glio di loro stesse in tutti i settori del-
la società servendo i più fragili, occu-
pando (ancora in misura non adegua-
ta alla sostanziale parità dei diritti) 
posti di altissima responsabilità, nel-
le istituzioni, nelle aziende, in ambi-
to artistico e culturale, a partire dalla 
scuola e nelle forze armate e nelle for-
ze dell’ordine. All’interno stesso del-
la nostra Associazione di genitori, 
all’interno di Agesc, il “genio” femmi-
nile è una componente essenziale, 
che ci ha portato in ormai quasi 50 
anni di vita a cambiare, da dentro, i 
rapporti nella scuola attraverso quel 
Patto educativo che abbiamo da sem-
pre condiviso e sostenuto.  
Un’indagine di qualche tempo fa, a 
livello internazionale, metteva in evi-
denza come la piena parità di gene-

re, per essere realizzata, avrà bisogno 
di più di 130 anni. È evidente che que-
sto lungo percorso costerà fatica ed 
avrà bisogno di fantasia, progettuali-
tà e impegni economici, politici, strut-
turali. Per tutto questo noi che credia-
mo nell’educazione non possiamo 
non puntare sulla scuola, su un impe-
gno che, senza polveroni e polemi-
che inutili, ci aiuti gradualmente ad 
acquisire una nuova dimensione cul-
turale. Solo così, noi crediamo, potre-
mo liberarci da schemi vecchi e stan-
tii come quelli che hanno reso strut-
turale la condizione di inferiorità so-
ciale della donna, ma anche da quel-
li che sottacciono e non distinguono 
le specificità dell’una e dell’altro. Sen-
za pregiudizi né posizioni pregiudi-
zialmente costituite. 
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L’attività motoria 
alla scuola 

dell’infanzia

Parte dalla Regione Emilia-Romagna la sperimentazione 
che vede l’attività motoria arrivare nella scuola 
dell’infanzia. Sono 2.500 i bambini emiliano-romagnoli dai 
4 ai 5 anni protagonisti del progetto “Scuola Attiva per 
l’Emilia-Romagna inclusiva”, frutto della collaborazione 
tra Regione Emilia-Romagna, “Sport e Salute”, la società 

dello Stato per lo sviluppo dello sport e l’Ufficio scolastico 
regionale per l’Emilia-Romagna. Tutor avranno il compito 
di andare nelle oltre 100 sezioni delle scuole dell’infanzia 
dell’Emilia-Romagna. L’obiettivo è coinvolgere i bambini in 
attività motorie mirate e trasmettere competenze 
specifiche agli insegnanti.

Ladispoli,  
il bambino 
iperattivo 
torna in classe
Nell’Istituto 
comprensivo di 
Ladispoli ieri è 
tornato in classe il 
bimbo iperattivo di sei 
anni, sospeso per 21 
giorni, e sono arrivati 
anche gli ispettori 
mandati dal ministro 
Valditara. La vicenda 
infatti potrebbe non 
chiudersi qui: i 
genitori del bimbo 
avevano fatto ricorso 
contro la durissima 
sanzione e il Tar 
aveva dato loro 
ragione. Lunedì, però, 
il preside non aveva 
fatto entrare l’alunno. 
Così i genitori si sono 
rivolti al Ministero che 
ha inviato gli ispettori. 
«La scuola include, 
voglio vederci chiaro», 
dice il ministro 
Valditara. E il preside 
Riccardo Agresti 
promette: «Agli 
ispettori ho dato tutta 
la documentazione e 
chiarirò tutto». 
Martedì ritorneranno 
per sentire i genitori 
del bambino. 
«Sono felice ma 
perché non mi hanno 
fatto entrare?», ha 
detto il piccolo alunno 
di prima elementare 
affetto da “un 
disturbo del deficit 
con iperattività” e 
destinatario del 
durissimo 
provvedimento 
deciso dal consiglio di 
istituto e comunicato 
alla famiglia il 26 
febbraio scorso. Una 
sanzione decisa per 
“comportamenti” 
considerati non idonei 
per la comunità 
scolastica. Eppure, 
come certifica 
l’equipe che lo ha in 
cura, il bimbo 
dovrebbe essere 
aiutato anche con un 
insegnante di 
sostegno che lo 
stesso Tar 
nell’ordinanza ha 
intimato alla scuola di 
attivare.


